

IN DIALOGO CON GESÙ 
Come nei giorni che precedettero il diluvio
Il Signore non vuole la morte del peccatore, vuole invece che si converta e viva. Il tempo della conversione va fino al momento della morte. Se uno conoscesse l’ora del suo transito nell’eternità, potrebbe anche trovare il giusto pentimento qualche minuto prima che l’anima lasci il corpo. Ma questa scienza non appartiene a nessun uomo. Non si nasce per volontà propria e neanche si muore per volontà propria. Morire per propria volontà è peccato gravissimo contro la vita. Gesù ci dice che ci si deve convertire prima che Noè entri nell’arca. Dopo si chiude la porta dell’arca e le acque iniziano a inondare la terra. Leggiamo quanto viene riportato dal Libro della Genesi. È un racconto suggerito, ispirato dallo Spirito del Signore. Non è una favola:  “Il Signore disse a Noè: «Entra nell’arca tu con tutta la tua famiglia, perché ti ho visto giusto dinanzi a me in questa generazione. Di ogni animale puro prendine con te sette paia, il maschio e la sua femmina; degli animali che non sono puri un paio, il maschio e la sua femmina. Anche degli uccelli del cielo, sette paia, maschio e femmina, per conservarne in vita la razza su tutta la terra. Perché tra sette giorni farò piovere sulla terra per quaranta giorni e quaranta notti; cancellerò dalla terra ogni essere che ho fatto». Noè fece quanto il Signore gli aveva comandato. Il diluvio durò sulla terra quaranta giorni: le acque crebbero e sollevarono l’arca, che s’innalzò sulla terra. Le acque furono travolgenti e crebbero molto sopra la terra e l’arca galleggiava sulle acque. Le acque furono sempre più travolgenti sopra la terra e coprirono tutti i monti più alti che sono sotto tutto il cielo. Le acque superarono in altezza di quindici cubiti i monti che avevano ricoperto. Perì ogni essere vivente che si muove sulla terra, uccelli, bestiame e fiere e tutti gli esseri che brulicano sulla terra e tutti gli uomini. Ogni essere che ha un alito di vita nelle narici, cioè quanto era sulla terra asciutta, morì. Così fu cancellato ogni essere che era sulla terra: dagli uomini agli animali domestici, ai rettili e agli uccelli del cielo; essi furono cancellati dalla terra e rimase solo Noè e chi stava con lui nell’arca. Le acque furono travolgenti sopra la terra centocinquanta giorni (Cfr Gen 6,1-24). Quando giunge l’ora della morte – e nessuno sa quando – allora il tempo della conversione è finito. Inizia all’istante il giudizio particolare, che è invito ad entrare nella gioia del Signore o è respinta eterna.
Ecco l’esortazione che viene a noi rivolta dallo Spirito Santo per bocca del Siracide: “Non confidare nelle tue ricchezze e non dire: «Basto a me stesso». Non seguire il tuo istinto e la tua forza, assecondando le passioni del tuo cuore. Non dire: «Chi mi dominerà?» , perché il Signore senza dubbio farà giustizia. Non dire: «Ho peccato, e che cosa mi è successo?», perché il Signore è paziente. Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere peccato a peccato. Non dire: «La sua compassione è grande; mi perdonerà i molti peccati», perché presso di lui c’è misericordia e ira, e il suo sdegno si riverserà sui peccatori. Non aspettare a convertirti al Signore e non rimandare di giorno in giorno, perché improvvisa scoppierà l’ira del Signore e al tempo del castigo sarai annientato. Non confidare in ricchezze ingiuste: non ti gioveranno nel giorno della sventura” (Sir 5,1-8). L’ora della conversione non va rinviata all’infinito, perché il tempo della morte può avvenire da un istante all’altro. Se la morte viene e ci trova nell’ingiustizia, nell’iniquità, nella cattiveria del cuore, per noi non ci sarà posto nel regno eterno del Signore nostro Dio. Chi muore e chi resta in vita, anche se due persone si troveranno nello stesso luogo, nessuno lo sa. Per questo si deve essere sempre pronti. Al momento della morte avviene il giudizio. Solo chi è trovato giusto sarà salvato. 
Dalla pianta di fico imparate la parabola: quando ormai il suo ramo diventa tenero e spuntano le foglie, sapete che l’estate è vicina. Così anche voi: quando vedrete tutte queste cose, sappiate che egli è vicino, è alle porte. In verità io vi dico: non passerà questa generazione prima che tutto questo avvenga. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno. Quanto a quel giorno e a quell’ora, nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre. Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. (Mt 24,32-41). 

Oggi la fede che nasce dalla Rivelazione è aggredita da un’eresia così devastante da dichiarare inutile Cristo Signore, lo Spirito Santo, la Chiesa, il Vangelo, la grazia, la verità. Questa eresia afferma che alla fine della nostra vita, tutti siamo accolti dal Signore nel suo regno eterno di pace e di luce eterna. Se tutti saremo salvati perché il Signore farà trionfare la sua misericordia, allora a che serve convertirsi? A che serve credere? A che serve coltivare le virtù? A che serve obbedire alla Parola? A che serve la missione evangelizzatrice? A che serve la Chiesa? A che servono i sacramenti? A che serve un papa? A che serve un vescovo? A che serve un ministro della Parola? A che serve un sacramento? A nulla. Tutta la Rivelazione viene cremata. Tutta è ridotta in cenere. Questa eresia oggi ha conquistato ogni cuore, ogni mente. Urge reagire.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, liberateci da questa eresia così nefasta per la fede. 
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